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' iSiJLLA'TifEÓESSlTÀ DI DIVULGARE L'USO 
' ; JÌELLA PURA FAVELLA ITALIANA 

' liti lìngua apparisce il se^no principale cliet 
distingue i,popoli fra di loro, e che indica il gradò 
ili, progresso "e di civiltà di una ntìzioné. Imper-
cio^liò a, sccoii.da che, le idee o gli allì si àvi-
lupnni:i,() negli uoiiiìtii, le lingue, essendo il inezito 
pei" espririiuro il pensiero, ad ajulnrue il coftcolto 
dehliono nccessarhiiiicnte acquistare maggior i'oratf, 
eleganza e purità. Quindi noi veggiamo la Francia, 
clie fu la prima.a sorgere fra le muderne'naatójiu. 
'p*J5setìo/̂  à-.iB ^ingna, elio ne aaói centri inagglwr,;^ 
parlasi qiiìisì da ognuno con intera purezza, che 
moltiplicasi' ne' libri, elio si fa leggere presso ad" 
ogni popolo, che servendo nello scienze d'Inter­
prete comune a tutte, e d'islrumcnto alla diplo­
mazia, divenne universali! e doininanle. L'Inghil­
terra eziandio impresse al suo idioma un carallere 
di audacia, e di energia, come si addice a quel 
popolo, che vuole pensare, agire, e governarsi da 
so e per 'se 'solo. Quella è iniii lingini non di 
parole, ma d'ideo, poiché gli Inglesi l'chheri) 
sempre, e grandi, e forti. Non appena dn un 
secolo- la Geriniuiia sentiva il hisogno di perfe-
xionare la patria favella, che lutto od un tratto 
il Gonio vi preso il suo slancio; e pregiali scrit­
tori in più di un genero vi fiorirono, in guisa dn 
rivaleggiare non meno nello lettere, che nelle 
scienze politiche colle altre nazioni. Lo Slavo in­
fino colla fierezza di un popolo vergine e robusto 
che aspira ad una pt'opria esistenza, vuole anch'egli, 
che nei codici, e nello scuole prinioggi la sua 
lingua originale. 

Che se dopo questi riflessi noi vogliamo fer­
mare rattenzione sovra l'Italia, noi dovremmo con 
sincerila e giustizia asserire, che la moderna col­
tura- della nostra lingua trovasi molto addielro 
delle altro più eulte nazioni. Egli è bensì vero ohe 
questa conlri)da trasse dal suo grembo un bel 
numero di recenti autori; ma, se lo loro pagine 
immortali valsero assai poco a ripristinare le no­
stre lettere, nulla! ottennero por divulgare il puro 
idioma, il quale negletto come oggidì, «pporla 
gravo danno all'intera, nostra civiltà. : Dill'alti ella 
6 cosa assai disdicevóle, che, in tutta questa bella 
penisola,-.se.non si eccettui.una piccola parlò sello 
quel bealo . cielo di Toscana, In nostra Ihigua suoni 
più 0 meno scorretlnmonte sulle labbra di ognuno, 
da. non potersi contrassegnare l'uomo di com­
mercio, da quello' dell'alta società, il villico dal­
l'artiere; e mostrare qual gradò di educazione 
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ciascuno abbia otieiiulo. Ne v' ha regola migliore 
in Itajliaiĵ ^crivcv& un dotto oòncitlpdino, per di-
stlne^uérè lA olaisso degli uomini,'che il vestito, od 
altri mpdr Ingannevoli, poicbò presso di noi il 
professdret paVia come il digccpoìo, il prete non 
àltrlihéhti che il sofdàlo, il paitrònó a gaisn del 
servo, la dama alla foggia della cameriera. Ai tutto 
ciò sórto'precipua cagiono quei rànlaugurdli dialètti, 
i quali dopo' di conservnfp la colrruzìone nella no-
striii favella, ad altro non scrvonjj che a p"erpeti;are 
la divisióne dd' hostri pensierJ,Tod a lare! giudi­
cate córab'straritori,' e dispremro r.uhTàllro a 
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noi addimostriamo mia grande lonucilà noli' usnrli 
con grande svantaggio dcllu lingua grnniioalicalo. 
Nò andrei lungi dal vero se di'cossi, che molli 
dopo di aver .appreso 1'attitudine di parlar cor-
rcltamento si vergognano di farlo in faccia agli 
altri. Poiché ancho questa maledizione abbiamo, 
che chi lenta di sollevarsi all'uso della pura favella, 
è helTato come di ailcltaziono, e di caricalura. 
Osserviamo in quella voce quanto sconvenga elio 
figli della medesima terra siano spesse flato inca­
paci d'intendersi l'un l'altro a cagione della som­
ma diversità de' nostri dialetti. La qua! cosa riesce 
molto più di.sonorcvole in faccia allo straniero, il 
quale adoperando con noi la pura lingua italiana, 
od almeno gra;nmalicale, è coslrcUo per intenderci, 
interpretare frasi particolari, o storpialo ospros-
.sioni. Perciò d'inimen.io vantaggio riuscirebbe alla 
dignità nazionale il diiTondere l'uso della buona 
lingua, che sarebbe eziandio un ceinenlo, con cui 
possono tenersi unili gli ahitanli di qiio.sia bolla 
penisola, ed unico mezzo onde ealiuguero le busse 
rivalità, e gli odj municipali. 

Ed allorquando merco le liberlà costituzionali 
noi godremmo del diriUo di associazione, quanti 
ingegnosi giovani non oseranno in pubblico pro­
dursi per la sola ragiono, che malfermi nella lin­
gua, si sgomcnlcranno ad esprimere lo loro idee, 
e le loro cognizioni ! E noi abbiamo pollilo rile­
vare uri lai fallo nelle Canicro Ilaliaiic. in cui so 
le discussioni parlamentari non brillarono per quella 
vivaciiàé disinvoltura propria di altri Siali, ciò si 
dovrà allribuiro non tanto allo povero cognizioni 
de' Rappresontanli, quanto piuttosto al difello di 
esercizio nella pura favella. Lo stesso dicasi sul 
bisogno di fayoriro i pubblici diballimenli nella 
procedura orale, e nella coinpiisizione del giuri, 
da cui nuova vita può dorivai'e alla nostra nazione. 

Che se un tale studio gioverebbe graiidcmento 
alla nostra civillà Ionia del pari utile al progressi) 

delle lettere, e delle scieuise. Perciocckò so itf 
nostro proso posseggono o forza o nobillù, avnn-
zorebliero di certo i» gra»?» o naliuialoa?»^ e non 
verrebbero macchiate dti quello spiacevoli costru­
zioni, u da tutti gli altri difetti, che non si pos­
sono perdere giauiiaai, stK ({uest» iiit^ua che si 
adopera scrìvendo, noit esca {«rima dalla bocca 
dello persone più colto o gentili d'Italia, Inoltre 
alla diirusione di buono cognizioni presso dì noi 
sono di ostacolo singoluro lo varie dillicoltù che 
Hrrcslnno i giovani atlurchò trattasi di lingua, e 
di siile. Lo iiltrb nazioni sanno dislinlambiilc; cuinu 
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mentre noi distratti Aix opposti precetti, dj ,s(;uolo 
diverse, o con nonno varie, molteplici, rilroviaiiio 
in tale studiò molla fatica ed incertezza. A- lultn 
ragiono perciò si dovrebbe scrivere còme si parlai 
poìcliò un bel parlare renderebbe facile lo scrivere 
corrello; siccome leleltoro ad altro noli servono 
cho a rappresonlarc il discorso mudesiino. 

E a ciò l'ure, olUvcchò al dìfollodi Opporliiiii 
islìlHli, dovrà atlribiilrsl lo slato deplorabile delle 
comiche produzioni ?ui nostri teatri. Non si udreb­
bero al cerio in sulle scene quello steiitaturo, o 
quello tanto nojose alfotlazioni, «fi l'attore avesse 
appreso sino dall'infanzia la naturalezza del favel­
lare. Da ciò la poca eleganza dello stile epistolare 
non mai scevro di prolissità, e raramente ameno, 
come si convercbbe a nazione ingentilita. Da • ciò 
per ullinio l'nbnso di una trascurata dicitura noi 
tribunali; e (]Ut'llo st'rl-\oro elio (llccsi «///C(o.v", 
ma che a mi! sfiubra piulloslo barbaro auziiibi; uù. 

Tiinlc diìllcallà o svanirebbero lotaliiicnlo. " 
si oUerrclibo nsr.iil (il niiglioranioiili) allorclifi fossi' 
roso diincstii-o e conliiiuo-l'uso (Inlla lingua graiii-
malicalc Itulianii. 

Non 6 pi)S3Ìbil« ccrlamoiile, e l'orse non giù • 
verrebbe iinpoilire, che i dialetti non rlinimgauo 
nella bocca dell' infima elasse del popolo, ma sa -
rcbbo facile a fare, che quelli cho ricevono uim 
qualche educa/ione usassero la l.iiionii favella. E 
ciò accadde pure in Franoia dove le persone non 
all'alio plebee sì rendono proprio 1' uso del puro 
idioma, che passando per lo labbra di genie sì 
colla, e si numerosa, acquista quella delicatezza 
e vivacità, che lo rende mnabile a qualunque 
straniero. 

A tale scopo duo sarebbero i mozzi. 1' educa­
zione, e la conversazione, Riguardo alla prima dirò 
succintamente, che dopo più lustri d'insegiiHUiento, i 
giovani d' ambo i sessi dovrebbero possedere la 
liosira lingua con maturila, o sicurezza; qa:ilo:'a 



mmés 
14 

mmi ^m U'OXJLU m 
poro sìtio dai primi'annf" se ne iiilraprendesso Te--
sercizio continuo nelle scuole, ed i singoli maestri 
corrispondessero a tal fine. Così parimenti SQ nello 
più colte conversazioni' ^ da^se princi])io ftd un 
parlare corretto, io SOIXQ certo 'che un tal esempio 
non tarderebbe a passare nelle dossi mczisane, e 
da esse con qualche tempo anche nelle minori, por 
cui dopo non lunga epoca il dialetto rimarrebbe 
rinchiuso Ira la bassa gente del contado, e la mi­
nutaglia delle cìttii. La cosa non riuscirà certa­
mente malagovolo, allorquando ogni buon cittadino, 
vorrà coadjuvnro alla proiiuilgazione di questo utile 
desiderio. So ci torna vcraraento a cuore la nostra 
eiviltà nazionale, incominoiamo a sublimare quel 
deg;no che la distinguo dagli altri popoli. B sic­
come questa bellissima favella inaugurava la sua 
origine in mezzo alle prime libertà de' Comuni, 
epoca gloriosa o felice 1 cosi sul crepuscolo di un 
crk novella studiamoci a tutt' uomo di ristabilire 
olla sua naturale grandezza questa lingua, la quale 
colla «dolcezza del suono, colla nobiltà dell'accento, 
colla varietà del numero deve ritrarre l'indole 
vera, e le qualità eminenti della nostra nazione, 

P. Dolt. BAJO. 

GIAGOMANDRBA GIAGOMiNI 

HAURIZIO BUFAUm 

sa.ìi}iAmo 
Mcdiloùuiii iiwIUceti o tidiculB (petclifc ateo) dei iBlro-cliimUli 

(tulle prinjo fusi enibriuimli. — Errore ili Giucumìiii (l'ijrsii 
tulto dSjipoi): errore curio di Dante; errore golcnne di Bullón 
nel trina deli' onlrofoijeneii. 

Ila in dileguo tutta fidanza di ghermire, quan­
do che fosse, la cellula organica Raspailiana, alfa 
od ometja delle viventi creature C» udirli), dissero 
gli empi: altra via teniamo: armiamoci la corta 
veduta di microscopio per contemplare V orguuiz-
zazioHO nel suo primo e mccemvo formarsi. E si 
l'eco un gran silenzio, e con terribile ansietà ap-
puntaron'essi gli avidi sguardi sovresso T embrione, 
por ispiare, per sorprendere il primissimo .anelito 
di vila, il coumipvimento, il fremito iniziale degli 
atomi nel Neoplasma, e per iscorgere questo tran-
sire dopo una lunga sequenzn di melodiche oscu­
lazioni dallo stato liquido al solido, dalle granu­
lazioni ai globuli, ai nucleoli, alle cellule, alle 
luitiine, ai tessuti, agli organi, all'Uno dell'orga­
nizzazione! Oculos habent et no>% mdebunt, aitnes 
habent et non audieid! V argomentalo indarno di 
leggere le primo scono del misterioso dramma della 
vita; voi mutale il passo nell' alto silenzio della 
notte, e se pur qualche fioco baleno la attraversa, 
divien poi più l'Illa, più desolala, più tremenda la 
sua oscurità. Abbiam ecduto, udito abbiamo! Ma 
che mai? quanto si coni[)ie goUo i vostri occhi 
nel!' embrione, (';, senza più, uno svolgimeuto, una 
pronuncìaziono d'uuu traina rudimontalo clic preosi-
sleva, e che voi sielo giunlt troppo lardi par sor­
prendere ne' suoi esordj. Clic avolo voi nmi udito'? 
il primo fremito d'una vita elio incomincia'.'' Ma no. 
Quel i'rouiilo clic a voi pare primitivo e semplice, 
ò invoce una cunUiplìcala melodia, il di cui mur-
mure elenionlaro s' a<,'girava assai prima entro il 
brevissimo ciclo biotico del germe infecondalo! 

insomma costoro non progredirono d'un passo 
al di là della teoria del pmclum mliens degli u)i-
tichi fisiologi: niuiiH verità tiovoila scopersero, 
ma soltanto invenluroiio i vanitosi vocaboli di: 
noia pdlucida, area (jenniuaticti, cumidii>ì proliycrm. 

e così via, vocaboli per cui non era da menarne 
tanto scalpore nello scuole latro chimiche. Inse­
gnarono ni loro attoniti discepoli lo.famose tre 
atee: area Vascolnra, onde si svolvé' i l ti^tema 
vascolare; ttreii gcrosa, matrice dell'appqreochio 
cerebro spinale ;. area mucosa, da cui trae origine 
r apparato digerente o viscerale. " Essi hanno 
supposto, scriveva il povero Giacomini, che d'ogni 
mutamento e d'ogni nnova apparizione fosse causa< 
il mutamento o l'apparizione precedente, in guisa 
che questa apparizione sia da considerarsi siccome 
r organo produttore dell' apparizione successiva... 
in quella voce noU'tiovo fecondato o nell'embrione 
cgni parlo, ogni tessuto, ogni organo, ogni appa­
ralo doli» vita organica vegetativa comincia a for-* 
marsi nello stesso punto o procede contempora-
nenmeiilo nel suo sviluppo, Ilo detto vita organica 
vegolaliva, porcile alcuni organi ed apparati, sch­
iene ancor essi comincino tutti dall'istante della 
fecondazione, non giungono a completo sviluppo 
che più tardi, cioò quando intervengono gli stimoli 
r(!lntivi alla loro •funziono. „ Così il mio altissimo 
Maestro, ed ora perchè nuli' uom sospetti eh' io 
senta per lui una cieca ammirazione, e ch'io m' ab­
bia l'ingegno ofioso del soverchio fulgoro di quel-
1' aslro che ohimò ! scomparve, mi periglio a no­
targli una sentenza, alla quale sì di leggieri non 
ni' acqueto, ed ò la suramemorata : neW embrione 
ogni tessuto, ogni organo eco.. . comincia a formarsi 
netto stesso puntò, Comincia a formarsi? Come? 

E prima che i'agra seminale piovesse sovresso 
il germe a dargli il primo impulso d'una seconda 
vilg^Ce si può ben dire) che diverrà sempre più 
iiidépeudcnto, aulonoma, non prolendevasi forse la 
trama rudimentale, dell'/to«a«c?</«s Hallerìanus in 
quel microscopico lago pellucido racchiuso dalle 
tuniche germinali?, Ed io non obbietto a caso, <;•• 
non temo d ' ave t | frijnto^o, che,anzi mi riejS.fiaî ; 
d' aver senliló lo-stesso Giacorairii ragionar dalia 
culledra (ma ne'miei prim'anni d'Università) co-' 
me l'onda germinale dianzi tra.sparenlo, allo alllato 
dell'aura seminalo andasse quindi e quinci opacan -
dosi, e diversi punti si pronunciassero e salissero, 
cir altro non sono (lui pensante) che gli csordj 
del sistema ncrveo-ganglinvc, sistema primitivo ed 
iiirormaloro dogli, altri sistemi, od arrogcva che 
forse quel sistema gangliare non era che una tra-
sl'ormazione, un nuovo modo di esistere della aura 
seminale I 

Parole queste che molto discordano dalla con­
temporaneità dei tessuti pur difesa con logica ine­
sorabile dallo slesso Giacomini contro il medico 
di Fiorenza. Parole inoltre che non accennano per 
l'ermo alla preesistenza del germe dimostrata, a 
non dubitarne, dal celebre medico-poeta Ilaller 
(Scienza o poesia? Eppur sì!) dinioslralo anche 
dal nostro Lazzaro Spallanzani, o per tacer di altri, 
dal Bonnuot la cui Coiiteniplazioue della natura me­
riterebbe d' esseve Iella e medilala e pianta da 
ogni ànima gentile. 

Altri, non io,^potrà capii'o per che modo l'aura 
seminale, la q.nalo ha la tessitura monoloma d'un 
gaz(?) (1). val̂ fa a convertirsi in sistema gangliare 
informatore degli altri tessuti (?), Q per esprimermi 
con maggior cbiafezza, si tramuti in creatura vi­
vente, cho altro per l'ermo non suonerebbero lo 
parole di Giacomini C"''i allora prol'orle). 

E perciò stesso deggio dissentire anco da AI-
lighieri, il quale illeggiadri col canto (XXV Purg, ) 
una simigliante lòor'm : 

Sangue perfetto che mai non si beve 
Dall' assolale vene (2) si rimane 
Quasi alimeulo elio di mensa leve. 

fronde nel cuore a tulio aicmlH'a umane 
Virlule informativa, corno quello 
Che a l'arsi quelle per le vene vane, 

.e che tramatasi 
:|^o organismo? 

|p|.èla:'J|me 
u yasejtóo. 

l''àltr#H faro 

Il cuore stampare nel' 'li 
in isperma l'idea archeUpa d'aiii 
Dante, ti pare? 

E aei^e: 

Ancor digesto sccij 
Tacer che diro; 
Sovr'altrui sangu'i 

Ivi. s'accoglie l'uno 
L'nn disposto a 
Per lo perfetto luogo ontÌeì«&i^peme ; ^^^ 

E, giunto lui, comincia ad operare, 
Coagulando (3) prima, e poi ravviva 
Ciò che per sua materia fé constare. 

Anima falla la virtule attiva 
Qual d'una pianta, in tanto diiferente 
Che questa è in via e quella è già a riva. 

Tanto ovra poi che già sì muove e sento 
Come fungo marino; ed ivi imprendo 
Ad organar le possa ond' .6 semente. 

Or sì spiega, fìglìuol, or sì distende 
Ln virtù che è dal cuor del generante 
DoKe natura a tutte membra intende. 

Ma... non v'ha umana sapienza libera da er­
rori, e poi. . . 1 tempi! 

Il naturalista lìulfon più ancora s'appose al 
falso, lorquando scoperti, in grazia del microscopio, 
gli cnlozoi seminali (o spermatozoi) lì sublimò 
di graduazione in graduazione a dignità d'uomo 
( allegrati, Bufalini ) . 

l Ma e non sapea qucU' immortai pittore della 
natura eh' egli disaminava uno sperma disfatto dalla 
morte e che gli entozoi balenanti in quella putre­
dine non erano che creature postume stolte per 
virtù del processo chimico dì decomposizione? 
E che nello sperma esagitalo dalla vita nulla di 
simigliaute interviene? 

^•i^^Quul tuovuntozoo dunque, o illustre frances,e, 
n divorare lo spaventoso spazio cho intercede da 
esso all'uomo dovpa in se accogliere... che mai? 
nienteinanco che tutti i tipi dell'animalo gerarchia II! 

In qual abisso di deliri si cade, ove un rag­
gio di luce non piova dall'alto a disnebbiare il 
nostro supui'bo inlclletto ! 

( :\{'i prossimo Numero la fine.') 

LUMI Pico. 

(1) Dell'mira scininolc, « della rigenerazione fisico-morale 
<[e' popoli purlevù un giorno eose nuove^ o ucrio di sonimo 
iiioinenlo. 

(2) Clie avesse Dante prevenuto per l'oria d'induzione le 
liellu scoperte del Dolt. Lippi e del Troleiisor romira sul sistemn 
venoso, e linfnlico? Tiitlu le scieme fnroiio divinale dui grondi 
podi. 

(3i) Quindi congulazioiie e quinci raroraziono odeinptesi nel 
neojilasma, giudice Uioconiini; e Danto iuveee qui a aimigliansa 
dei Jatro-cliiiniei moderni meinqru soltanto min parte del i'enonieno, 

SUL BlSOliNO DI ACCENTRARE IL NOSTRO 

GIORNALISMO 

1 giornali sono un bisogno della nostra cì-
vìllà, e riescono oggidì sommamente utili in Italia 
per alimentare !'• istruzione del popolo, e la pub-
Idica o[iinione. Ma acciocché possano adempiere a 
questo grave uilicio è necessario che siano buoni 
anzi ottimi, cosa malagevole ad ottenersi presso 
di noi ove si rinvengono assai rari gli uomini che 
possano scrìvere degnamente per ammaestrare la 
nazione. Perciò vedendo lultodi che il numero dei 
periodici incomincia ad accrescersi, mentre alcuno 
di essi porla in fronte le parole di sdmse, lettere, 
arti, industria e commercio,• mi sorse il dubbio 
die diiricilmonte possano corrisponderò al fine pro-
[tostosi, ed adempiere appieno k loro promesse. 
Anco nei giorni della rivoluzione, a meszo del-
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V Insoluta liberték di stampa^ ù eraiiQ.d'̂ RiSgtii mol­
tiplicati i giornali; ma a dke.il verft; poohigsàitti 
furono, quelli ohe meritBesero qui^hìB cottside-
razione^ mentre i più Fituclv«no M É Q a. nacu-t 
meitto^ 0 disdoro ni«oSonalé,Piiiltoatp cS>e aumontàre 
di sovorehioqiiesU' fogli, ed unire in ciascuno di 
ossi unamòltipillèe ^tiafitltà di svariale materie, 
sarebbe; assai. ni(egUò,^r rispondere ni bisogni 
inlelìettivi del tempo, . ^ P concentrati nel numero, 
nitri fossero indirizzati olla sola politica, altri mi­
rassero airistruKÌone puramente economica suddi­
visa, dqir industria agricola e luanufnttdce ; alcuni 
si occupassero delia lelloratura. Coloro che ag­
glomerano tanti, e si dispari' oggetti in un sol 
periodico è difficile, die possano parlarne bene e 
distintamente di cinschcduno; cbe so invece fos­
sero divisi in tal forma, i buoni collaboratori po­
trebbero unire l'opera loro, anziché la sparpaglino 
sovra un terreno troppo vasto, ed intralcialo. 

Per tal modo la provincia del Friuli - a cui 
dovrebbe associarsi anco iP Bellunese, sin per 
l'uniformità ' del territorio che pel!' indole ' dogli 
obilahli, potrebbe livore un giornale politico, un' al-
iro per sviluppare 1' agricoltura, un terzo per pro­
muovere rindiislria commerciale,' un quarto per 
Le belle lettere; ed inlliie un catechismo d'islru-
zione per il popolo déil contado, a cui il; clero 
potrebbe gràndemeiitb cooperare; Si avrebbero 
(luindi pochi, ma buoni, anzi ottimi giornali, e si 
otterrebbe miglior costrutto, che non accrescendo 
il nùmero dèi mediocri, i quali valgono piuttosto 
ad occupare gli oziosi, che n ilifTondcre il sapore 
fra la genie di buona voionlà. Li folto di giorna­
lismo l'Italia trovasi molto addietro in confronto 
di altri paesi, e per p.cciurslaro ci-edilo, e valore 

•al medesimo, f(i (Jiiopo, cb^"! suoi scrìtti vengano 
dettoti con dottrina, senno, e maturità onvsichè vi 
•«P«»f.9?gino arlicoleili siiporFicìalì. Ma più «he pei! 
gli ifiltri 'dobbinmn pensare por noi stessi. Il nòstro 
popolo è ancor fanciiillo por saper npproirilinre 
della stampa periodica ; osso non è avvezzalo alla 
frequento lettura, all' attrito della discussione, as­
sorbe con leggerezza le nollzie e Io opinioni di­
vulgate, perchè nppunlo non sa disconierc Jo fonli, 
0 non conosce n pieno la slralogla de' gazzettieri. 
Sarebbe quindi ben fatto dir il giornale di poli­
tica, prima di portar in campo proposte fondamen­
tali di nuova legislazione, procnrasso di ripetere 
le distinte nozioni delle moderno teorie, nllinchó 
il giovino pubblico possa concepire 1» ragione­
volezza delle desiderate riformo sociali. 

Piuttoslochè doclnmnro, sarà assai meglio di 
ragionare sovra i sistoini, che lutto di si guer­
reggiano studiando sempre di distinguere il co­
munismo dal socialismo, dallo repubblica; la mo­
narchia dall' assolutismo e dalla leocrazta; facendo 
in guisa che il loltorc si ave/.zi a guardare con 
modcrn7,ione i parlili coulriu-j, « gli opposti si­
stemi. Lo stesso dicasi di. quelli che verseranno 
sull' industria, agricola, o manufattrice. Onesti rì-
incijlclieranno l'isliinzione di socielò agrario sud­
diviso nei diversi rami a seconda del bisogno ter­
ritoriale; d'associazioni commerciali, dì cui dilfel-
liumo assolutamente, Irallnndp con dignitosa discus­
sione i dillìcili problemi di libertà, di prolezione, o 
proibizione, di leghe doganali, di reciprocità,'di ban­
che, di sistemi idrnnlici-forostttli e via di seguito: 
preferendo sempre di anteporre i principj fonda­
mentali, su di cui vertono tali coiilestiizioni. Xe do-
vrassi maravigliare che la maggior porlo del pub­
blico abbia d' uopo di lìozioui prel/minari, quando 
egli, osservi, che innanzi un lustro appena egli Iro-
vavasi aifallo all' oscuro di quesie ricerche, mentre 
erano soliamo un priviiogio della classe più colla. 
Perciò si suggeriscono gli autori pia popolari, com-
mcttlando i loro scritti per facilitarne 1' intelligen­
za; si ritorni spesse fiale sovra la cosa istessa. 

0d ogni^^iory^a conservi unità e coer^nsa di 
principj.^iMWb6 eziandìo utl) cosa l'esprimere 
il colpF0-!^j^tiqcipali periodici nazionali e stra­
nieri, afRniÀè il: lettore sappia dedurne con pre­
cisione la verità delle notizie, b delle opinioni ri­
portata : in unq parola le nostre scienze debbono 
procacciarsi maggior eslen3Ìoi>D e profondità', lo 
arti 8>'iluppo, e la lefleralurn forza e gravità. 11 
giornalista italiano coopera grandemente a pre­
parare gli elementi idonei a questa opera utile, e 
santa. Egli dav'essere il umeslro, e prol'essoro 
del giovine pubblico; bandire moltiplicilù di co­
gnizioni, cogliere ed esprimere il fiore del sapere-
Sia dunque il primo a dar l'esempio di quella as­
sociazione che predica tutto giorno ngll altri; 
raccolga i buoni scrittori sotto le bandiere, che 
dovranno guidare ogni rumo della grande riparti­
zione proposta, ed a cui ogni buon cittadino potrà 
concorrervi coli' opera sua, essendosi tracciato il 
cammino da percorrere. Sappia che In .sna missione 
è quella di spiantare le falso, opinioni, stabilire lo 
nuovo verità, procurare un provvidenziale r.iv-
voglimento delle idee, e sviluppare il vero prin­
cipio progressivo e conservatore della novella 
società. 

11. 

COSE PATRIE 

Da Illustro famiglia Friulana nacque Daniele 
di Girolamo Antonini ai 1(1 di Luglio del 1588. 
Dolalo di Svegliotissimo. ingegno si applicò allo 
lettere., nelle quali giovanetto ancora fece rapidi 
progressi. In seguito allenato dallo studio di più 
alto dottrine, ai condusse eli' itiitlyorBità di Bologna^ 
ove atteso alle matemaliche sotto il celebre fiio. 
Antonio Castaldi; indi a quella di Padova ove stu­
diò sotto Galileo Galilei, di cui seppe acquistarsi 
lo slima e Y nlTelto. Desiderando poscia d' appli­
carsi alla milizia partì per lo Fiandre, con coin-
inondatizie dell' Arciduca Alberto d' Austria , ove 
.servì volontariamente sotto Pompeo Giustiniano 
(icnovese maestro di campo ul finire della guerra 
combattutosi per la libertà delle Provincie Unite. 
A cagiono della morte del padre reduce in patria 
fregginlo d' onorevoli distintivi di valore, fu dalla 
llepubbìica Veneta nel KVla creato copitwno d'una 
compagnia di corazze, da lui reclutate subitamente 
tra la gioventù Udinese. Con questa si condusse 
iu Lombardia, ove In Republicn armavasi per grave 
sospetto di guerra. Ma questo in breve svanito e 
liconzìote le milìzie dai Veneti generali, ritornos-
sene in Friuli dolente che le circostanze non gli 
avessero dolo campo d' agire. In breve jierò gli 
si presentò occasione di travagliare nella guerra 
scoppiala pochi mesi dopo tra 1' Arciduca Ferdi­
nando d'Austria e la Repubblica a cagione degli 
Uscocchi. Protetti dall' Arciduca, questi intrepidi 
mnsnadieri con lo loro pirnlerio infestavano con­
tinuamente i Veneziani: i quali per quanto aves­
sero instato presso Ferdinando, onde mettesse loro 
un freno, allonlanondoli dal Icrrilorio di Segna e 
dal mare, niun elletlo inai n' iiveano veduto. Per­
duta la pazienza, i Veneti si armarono per terra 
e per mare: la guerra l'n decisa, e l'ordinando 
prose 1' iniziativa nel li'riiili. Il conio di Torsucco 
suo capitano scese dai monli del Carso sul torri-
torio di Monfalcono, allora dominio dei Veneti, ovo 
saccheggiò ed arso alcuni villaggi. Ma volalo a lui 
incontro 1' Anlouiui con buon nerbo di armali U-
dinesi, fu coslrotlo a riparare prontamente al di 
là dei monti. Soddisfalla la Itcpubblica di questa 
prova di valore, lo nominò ul comando d' una com­
pagnia di 100 archibugieri a cavallo; mcnlre in 

pari tempo veniva elettpeapitono della oayalleri ti. 
leggiera, che nei tempi di guerra levnvaéi della 
città di Udine, e dalle altro comunità del "paese. ' 
Con qtieste genti unitosi al)' esercito Veneto cbp. 
oonducevasi in soccorso, del Friuli, si> segnalò iu "̂  
ogni incontro, e Specialmente in un fnttp d' ttrnù<* 
avvenuto ni 30 d! Gonnojo del i6iG presso Grnt 
disco, ove co'suoi soli Friulani'ìnca!:yip li.Arci­
ducali, lì ruppe con grave perdita lorjijt^-l^flanto 
i Veneti comandanti dvvÌBarono potr l'^wsedio a 
Gradisca, usilrpnta alla Repubblica /̂jM^dal tempo 
della lega di Cambrai. Ma questa , ' ìi |foa feroce­
mente dagli Arciducali tra, cui sì contava Alberto 
Wallenstoin, resisteva ittd|̂ ògtii.sforzo doll'eseroilo 
Veneto il quale sommava a }0,000 noaiini; ma 
di truppa accogliticcia ed ìnespprlu. L'Antonini 
che con le sue truppe si trovava all' assedio, fa-
licavasi senza rispormio della vita; come capitano, 
ponendo in opera l'esperienza da lui acqistata nello 
guerre di Finndro, come soldato con prove me­
ravigliose di valore ìncorraggiundo gli as^edianli. 
Mn svcniurolamenle li 10 dì Marzo del Ifil6 men­
tre soliocilo andava rivedendo i ridotti e li a-
prood cbe si fucevaiip per istringore sempre fìù 
la fortezza, fu aimnuzzato dn una palla di cannone 
che lo colse in mezzo ol p^lto, con sommo do-̂  
loro dei capi di quella guerra. La Repubblica Ve­
neta, udita con estremo rammarico la sua morto,' 
coaiandò cbe gli l'osSOjjinualznla una statua eque­
stre di bronzo dorato nel Duòmo di Udine, la quale 
Uitlora sussiste. Fu puro collocalo il suo busto in 
marmo con nobile epigrafe nella sata del mag­
gior Consiglio. 

Si conservano tuttora' alcune lettere indiriz­
zale iu diverse circostanze du Galileo Galilei al­
l' Antonini, dello quali sarebbe comune desiderio 
vedere la pubblica*ioue. 

•M. di V-,. 

Il iioitk di Vario Alberto è onim r<iiihl,r^l,o 
nelle puijine iimnortaU deWisUiriù; quindi it ijÌH^iiH 
sulle az-ioiii della sua cita non sarà piii f'nltai&jìkF .\ 
sorerchio odio od ajl'etlo. Le parole che seguono 
sono di Lniiji Cibrurio, e % commeaU di im giornale 
piemontese, riportali dall'Eva Nuova. Torna bene 
pubblicarle^ poiché troppi furono i eultniitiutori dì 
questo re sventurato, troppi quelli che affldaro/io 
allu poesia e al giornalismo lo sdegno dell'anitnii 
toutro di lui, 

u La hclla e spiritosa Cioiicflìnn di Lorena, avola di 
Carlo AI!)i;rìo, a>'cia apcrìo alle Muse il Pnlaziso Carigiia-
i\o; ed ella luvdcsima si piaccia di iilosolìu e di lellclc, 
di lilosofi e Icllcrali; e couCorlava di luMli sUidiyfcvilit, 
ijnaiido nua doloi'osa inlurniìld la colse e la spense nel vi!>«i' 
dcfjli anni, nel <TltTL^^^hc di tanto te In il CIOI(P corlcse, 
elio non la scrhó a ^ ^ S c la cadala e I' esilio ilei suoi. 
L'anno seguente 17il8, ai 2 di ollobru, ila (̂ irlo iirini:i|iu di 
Carigiiaiio e da Maria Crislina AIbcrIiiia di Siissoiii.i iiaso;-
\a trarlo Allievlo, sui gradini ilei Irono di unii inonarcliia 
agonizzante, circondala da rc|)ul>l)liclie, romana, eisal|)ii)a, 
ligure, clvelica; insidiala o con garolo lenlo niarloriala 
e nello slcsso tempo colla spieiata e bugiarda lìaseologin 
reiìuhblicana, derisa dalla repubblica /l'ancesc, la ipiale di 
Il a sessanlacinqiie giorni dicliiarò la guerra a Carlo lìm-
nianuele IV ; e in capo a Ire gicn'ni lo M'IIC girsene ra- ^• 
mingo colla l'amiglia iiell" isola di Sardegna. 

Il II principe di Caiignano riiunse, e tu vedalo sqr-
vii'c li'a le lìlc delle guardie nazionali; e la moglie col 
bambino in braccio antlava a Irnvail», e perdulo in que­
gli impeti repubbliciini lo splendore |)riiici[jcsco, si ono­
rava di qucll' nlllcio cilladiiio. Ma poco slaule gli Iu lòrzu 
trasferirsi colla l'amiglia in Francia, ove mori. 

" Rimase Carlo Albeilo in dà d' anni due, affidalo 
alle cure materne. l>c« i primi studi in un collegio di 
l'arigi; li compi a Ginevra isollo le etire d'ini miiiislro 
pvoteslanlc, di merito singolare, l'u poi nominalo da iNa-
polcoue luogolencnle udì' 8. rcggimentu di dragoni, tìgli 
>ide crearsi, sfolgorare, slcudgrsi, declinare e cadere il 
colossale impero di iNaiiolcouc. Itr'siaurala la monarcliiii 
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di SAv'Ointirl 181'}, loi'iiò il) pnlria d'miiil 1 fi, colia spc-
vutt'Att iljl svucedoio iiUii coi'Oiia, per• dìlcllo di prole ina- ' 
scliia là'i prossiiiiiori, e colla precoce ppcricnzii, che In 
iivciilijrn R lu giyiridp/.zn delle" cose, opernlc da Na|Joleòiiò' 

• in lincili anni, non aveon mniiciito di ingcnorat'è.ìi '' 
•7'Kiiiqni lo storico. Carlo Albcfto, come si vede, np-

-pnrtiriic a due secoli ed nlla.iuòaarchiu di due secoli, non 
$(<pnrnli fra di loro che dalla cnlonna );igantcaca dcllMin-
pcro .niipolcniiicoj levatasi sid picjeslalló di min In--
incndiî rdpubblica, al ili lA della (|unle stelle la moiinfcliia 
a'ssnioìadi uii'olrt trascorsa, rd'al di qua ristaiirnssi la 
monarcliia vupprusMiVnlvva, desUnnla a.fissare 1' avvenire 
delle iin/.ioiii, Cjirlo Alliurto, anch'esso, partecipe delle 
idee di due Kflli e.di due disliiile monarchie, In re as­
solili» 0 coslillTSiionnlc. Il re Villorìo Eiiimnniielf. di cuore 
«cccllenlo ma estraneo ai inovinicnlo dei lempi, crcdclle 
poter colla ristaiini/.ione rimcilcrc in piedi },'li «hiisi della 
uionai'cliiu. Carlo Albcrlo, allora principe di Cari:;nano, 
dinioslrù npcrliiiiicnlc non esser ipiello il modn di inigllo-
rare le sorli della pairìn: e tulli quelli che dcsidoravann 
jier essa giorni iliifrliori si riunirono attorno a Ini cmm 
»il un jialtadio dcUiv iuluva rcdcnwuiic. \'»«',ti\/.» ''S\m\\\ 
diceva a questo riguardo ad un giovine torinese, lìeuti 
l'oi, qwvuni /liciiioutcsi, che vnlrcle la rcdensiime tV Ilei-
Uà.' fili avute il principe lìi CarigiKiniì. Questo è un so/e 
e/ie'si é levalo mi nostro oriasonle. /Idoruleh, miei curi, 
ttilortìtelii.' 

Se gli Italiani non corrisiiosoro al voto del gran porla, 
Carlo Allierlo vi si consiieró inlieranienle, É nolo com' ĉ jli 
8Ì spiegasse nel 1821 in liivore della rnnsa ilaliiinn, .sic­
come è noto pure conte fin d' allora la demagogia si lii^ 
resse ad. atira versare i suoi disegni. Il librario riporta 
alunni, estrnlti di mio scritto del re Carlo Alberto, datalo 
da Racconigi 1839 col quale egli si scolpa in modo irro-
iMgibile dalla doppia Inceia di cospìraìnre e di traditore. 
Ma tulio il suo rrciiio èf'(jucllo,i(;he serve iiiiiggiormentc 
a provare che s/mi oli'" iillimo respiro il .sito ciioa; pal-
pUercbbe ai nomi di liberlà e di indipendeìi:u. Appena 
salilo allruui) cveù il consiglio di Stalo, ril\>vmò il toilicc 
civile, stabili i consigli provinciali, riordinò le lìniiii/.c, 
gii spedali di mendicilà e le prigioni. Nel proleggere le 
lettere u le arti pareggiò Leone X 0 Luigi XIV; e lo di 
loi'o piì» grande nel saper comprendere i bisogni politici 
del suo tempo, tigli [ii'omulgò lo Statuto con Iciiltii di i'i' 
e con'alletto di padre: risolili» infine di sacriiieare hi 
parte al lutto, la provincia nila nazione, .sì accinse al­
l' ii)ipri;sa d'Italia, (.'oììipiulu cA favor di Dio i iiiiprcsd, 
io avrò (.essalo di re^uure., dlbse Carlu Albei'l» a queslo 
riguardo. iNou era dunque 1'ambizione che lo moveva, 
ma sililiene il gran domina della nazionalità, ctib. egli 
dectuceva dalle convenienze morali e politiche del paese. 
e da (piercl.etlo, medesimo del Deutoi'onomioi !Sm potrai"' 
far tuo un'uomo di mi' alini luwjoiie i!/ie non 'sia ln;i 
fratello ! 
'•>>..Carlo Alberto avea esclamato: V Jialia farà da si! 

• lLtW|\\veWifi polulQ l'Ai" ,ùa si, se lulU avc&stvo v«l«U> tare. 
-• 1 iiifizziniuni avevano giuralo: 0 Italia repnhblicanu, 0 

liuUu .wliiiwu ; perbiccbù Carlo Alberto iu co.'̂ tretto a 
spezzare la sua spada sui campi disastrosi di Novara, 
iydsci'dìcmt morire: f;neslo è il mio'uKimo f/ionio, disse il 
Ile in quel momento supremo ai suoi generali. l,a sua ab-
dJca/.ione, il suo \oloiitario ciiglio, senza permettere .1 
jicssipio dei suoi anliclii amici, neppure alla stesso sali­
la sua compagna, la regina Maria Teresa, che'l'aveva 
pi'cgalo invano di permetterle di andarlo a raggiungere, 
(iiicdc Unta di seco dividere l'iiita sveulura, Uv su« smnle 
in Opor.li) e lu sua se|)ulUira nella basilica di So[ierga, 
luioiiip r opera di uii inoiiicnto. La batlaglia di l\ovara 
avrà vcraoiciile segnalo il su» «((imo giorno! 

. f^j^ifLO sopra mai tulio (jucllo che si è fallo du noi per 
r Jtalfa„ esclamava il re proscritto nell'ora suprema .di 
sua vita: li-niori dopo le pi'ovCjJ^ijii saerilicio imulito 
« nuovi) iH'lla ilovia ilei re, '^fcf. 

IMUilMÉil 
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MINUZIOSÌTÀ STATISTICHE 

La (icrmanìn po.-isiede alUinlinente 123 tealri di pri­
mo e seconilo rango, nei ipinli sono ioiplo^ati I:Ì.1S.5 
individui, cioè: ;13ÌI3 allori, ( l;i82 iniinini e 1 Ufi (loiiiie)'. 
612 cantanti {VM iiomiui, e 282 dooue , 2',lìa IwUoviivi 
(12Ò!) nomini, e 113! donne )n833 suonatori d'orclieslru. 
Vi sono innollrc i rniimienlatori in numero di 148. fra 
i quali si cuiiUinn 8 donne, e quello degli altri impiegati 
?V e di 2010. l'io clic lormn 1111 totale di' l'f.fOS l-ra' oli 
artisti drammatici dellii Geriiiiuiia vi sono 1 cuute, 2 ba­
roni, e 38 nobili senza !iln|i 

i\iim sciillore, di (v.'imimia K\um\\w. dolU» \w\\n sta­
tistica s'avventurerà da qui iniiaii/,i a eliiamaic gì'Italiani' 
popolo di suonatori e di canlarini! 

In Francia vi sono 18081 medici, (v|872*fKrmacisli, 
Fra i 18081 medici, vi sono 109SS *'<'l'tf?Vjri?&'' "lììciali 
di sanilA. l'arigi ha una popolazione d i ^ ^ ^ f ? iibilnnli 
e \isóno,l3Sl dottori'iinnèdlclna e '4 ' i l^^ ld ì snVitliV; 
s' t\a dunqtto l medico pel? oghi iU'ùbiliSiU.'*? : •'.. 

Secondo un prospetto iillizinic pubblicato'dalia camera 
dei comuni in Inghilterra, la- forza effettiva delle truppe 
dell''armala, del regno unito per Tanno 1880, È'stabilita 
a 90,128 soldati. Le spese pel uiniilcnimcnlo dell' esercito 
asceiideranno a 4,510,093 I. s. La spesa per le truppe che 
servouQ uelle. Indie ovicutali essendo a carico della Com­
pagnia delle Indie, tale spesa di 978,S63 1. s,, si drbhe 
sollriirre dallu siiddctla cH'rn. Ilimnngono adunque l,562,.iJU 
I. .s. a carico dello Stato brillanico. 

Un giornale inglese- indica lo popolazionê  di Londra 
cnlle se(riicnti ciCrc; proprictarii;20,000, ncgozinnti e bau-, 
cliieri 100,000 :> boltegai 330,000, persone pagate dal go-
M'iii» 100.000: brittani delle provincie 100,000; i'oreslieri 
.'iO,i)00; ladri e donne di mala vita'150,000; artigiani, 0-' 
perai ecc. ecc 750,000. In totale circa due milioni. • 

COSE VARIE 

Econoiftiìtt «clltt timibttslio>ift dell' olio. Si fa vmft so­
luzione saturata di sai comune,* che si filtra per accer-
larsi elle tulio il sale è disciolto; vi s'immergo un luci­
gnolo, che si ha cura di far bene asciugare. Poi si forma 
un miscuglio a parli uguali d'olio e di solnzioiu;.salina: 
si dibatte il tulio per qualche tempo, e lo si laschi ((iiindi 
in riposo sino a che l'olio galleggi-sul liquido; inliiie lo 
si decanla [ler raccoglierlo. 11 Uiclgimlo, appareccliialo 
c»me dicemmo di sopra, dil una nniumellu vivis.simn, senza 
(iimn di sorla, e P olio dura molto' più dell' olio ordina­
ri». Ija comliusUono. dell'olio nelle lucerne è spccial-
iiii'iile nella campagna, durante le hingliv sere d'inverno, 
un oggetto di spesa assai importante, perché una l'»rte 
dlniinm'.ione su questo oggetto di consumo meriti tutta 
l'atlenzione delle massaie di camiwgnn. . 

• Innova polvere do guerra. La direzione dQlle polveri 
di Trancia procedette, per ordine del ministro della guerra, 
rlit; ha per bn.sc il prus'iìaln di potassa. Questa polvere 
fei-mò giil l'atlenzione' dell'ijccademia delle scienze. 

L'invito ni conte Andrea CitladoUn 'Vigodar-
zero di recarsi u Vitmna nd nprire il suo consiglio 
òircii lo sliiluto (lei Regno lomlinrdo-Yenolo fu 
inlcso anche noi Friuli come un' arra ' di Lene 
pubblico. Quando .si vede elio gli «omini, pur nel 
travaglio dello civili passioni, possono unirsi tulli 
nolhi cosa più libera del mondo, cioè noi son'tl-
meulo d'i rlvurculo ijll'ezioue 0 fiducia, è un granlc' 
conrorlo, una spcripiza. La sollociludine di ogni 
collo cittadino a pianilcslarc questo sentiinenlo 
verso i\ conle CiUàdoìla, se ci Vn sempre cara 
collie un'azione di onore alla virtù ed una prova 
di graliludine rolla'noli'universale, ora ci è cn-
rissima pel gignil'icalo politico a cui è inte.9a. Gli 
uomini assunti a riformare le islilnzioni di un 
po îolo non hasla d'io abbiano acutezza d'intelletlo, 
e copia di scienza, e notizia di quello minute leggi 
ónde la cautela do' govnrni volle no' diversi tempi 
civcosei'ivcYC lo umivue «'/.ioni, ma devono avere 
iiobillii, caldezza, fecondila di cuore, ma devono 
c:̂ sure forti di volnnlà e capaci all' nopo di pi-
gliaro ardire dalla co.scienza. il V unione di ijucsta 
genpvosa tempra dfcU' animo alla ricchezza della 
mente che luti! d' accordo vogliono onorare, nc-
coinpagiiando coi voli il conle Cittadella- al gra­
vissimo ullìcio. Egli, sobbolle npparlepga alla elasse 
agiata della cittadinanza, abborrì sempre dall'ozio 
misero e dalie cure più misere che sì facilmente 
possono allcltare in essa, ma pieno di ardore e 
di iiw.ie\\7,a si mise per tempo Mftllo studio delle 
istiliizioni clic soni) il cnors della società 0 in 
quella esperienza delle cose cbo corregge l ' a s ­
solutezza dolio lom-iclic. Si negli osercìzj dell'in­
gegno conio noli' ndcmpimenlo dei pubblici mini-
sieri 6 sua scoria ima devozione cavalleresca alla 
vorllà fi al bene della patria. "La verità (così 
egli 3 è legamo clic annoda tulli tempi, lutto na­
zioni, tiiliR scoperle, Uitlo scienze, è ala elio in­
nalza la mnanilà alla fonie d' ogni bene, al centro 
d' ogni lumo, al principio di ogni virtù. „ . . : 

'*-L'otiiore doHa patria e delMietie piuttosto 
che noi facile ningnìFìcare e noli'adulare i paesi 
sta più nel .palesare, ciò che inimca, sta nella vera 
ed ncccsftbràna del mèglio j,,iNò. meno che Va-
dulàzione dei <pacsi egli condanna 1' adulazione 
delle persone!'f della quale ohl.abborrissero pur 
sempre gli'.uomini al cospetto-dei principi „ ; e 
questo parole egli proferiva al cospetto dei principi. 

Suine libi libnim grandem et scriba 
in co stylu homitns. 

Il Signora mi IBOÌH. 

, V, anima nostra affranta dal dolore 0 solTo-
rcnlo lo angosce del dubbio, amareggiala dalle 
delusioni del, passato 0 trepida per l'avvenire, 
chiedo agli uomini, una parola di conforto, allMn-
toUoUo un' idea in cui s' nceoulrino le opiuioui 
confuse 0 discordi, a Dio la costanza di cui ab-
liitiin uopo*per.aggiungere il fine, al quale è pre­
destinala.' r Umanità. ^Xa gli uomini il' più delle 
voile .rispondono freddi all' entusiasmo del nostro 
iill'etto, 0 biechi odj disgiungono quelli cui un muro 
ed una fossa .sèrra ; colle labbra ci diciamo (ulti 
fratelli... ma il cuore ò muto! E il. nostro'intel-
leUq^ :daUa nei)l)ia di passioni prcpolénli oltene-
bri\to,' jbtta tra i varii sistemi di scetticismo e di 
lede, di cieche sporani;e e (li stolte paure, di ope-
rosilà paziente e di inerte contemplazione: stalo 
miserando dell"anima, da cui sembrano andar in 
dileguo le ideo più comuni del giusto e dell' in­
giusto, del bene 0 del male. 

Però frammezzo le tenebre che s'addensano 
mlovuo la superba scienza dell' uomo, la qualo var 
neggia in teorie sterili 0 in disperati sollìsmi, 
alziamo gli occhi alia foce della religione che sola 
ne disvela il mìslcro della nostra vita misera 0 
ipffttjc|ijj,ilmonlo, cupida di felicità; apriamo qiiel 
libro' eh' è codice 'universale della specie itmaTiA, 
0 in cui s'acch'uidono i veri che devono regolare 
io-nostre azioni finché siamo Opcraj nella grondo 
lavoreria della terra. Fra le tempesto della vita 
pubblica e lo vicende della privata solo la religione 
può esserci di conforto: tra tante contraddizioni 
dell'uomo solo il vangelo può salvarci da dubbj 
crudeli e dall'indiUercnfismo eh'è morte ad ogni 
nobile all'etto. 

Apostolo del vangelo venne a noi T Abaio 
GiAMFÌiANCKscu TALAMINI, e nella Bletropolitana Udi­
nese ci ajulù a leggero in quel libro divino du­
rante il tempo quaresimale. Erudito, nelle scritture 
do' Padri ed esperto del cuore umltno noi l'udim­
mo raanueiitarci i subUmi dogmi del crislianesimo, 
e le dottrine della morale evangelica. Oh felice 
il mondo se colali dottrine fossero ovunque adem-
piulc! esclamava ognuno all' «sciro dal tempio 
santo. E invero l'illustre Oratore s'immedesimò 
con noi slessi, ne parlò de' nostri doveri e degli 
airelti cui la religione consacra, gli affetti di figlio, 
di marito, di padre; ci parlò della forza e della 
debolezza dciruomo, e ci narrò tutto il poema 
delle colpe umano e delle umane sventure. Dallo 
suo parole, cho scendevano consolatrici sul nostro 
cuore, noi apprendemmo fermezza nella speranza,, 
e venerazione per quella religione che inirahil'-
melilo si associa a promuovere il massimo benes-
si'ro cìlladino; roligione, che a torto da fiacchi o 
coiTolli inlellolti fu reputata avversa a quanto la ra­
gione giudica convenevole al progresso dell'umanità. 

Onore a Voi, apostolo del vangelo! Gli Udi­
nesi ricorderanno di sovente il vostro nome e lo 
vostre parole lo quali accolsero reverenti a questi 
giorni santi,'e du cui compresero quanto sia dolco 
cosa invocar Dio nei momenti più solenni della 
-gioia e del dolore, 0 come davanti a Lui solo noi 
siamo eguali, e per Lui solo siamo -veramente 
l'ratelli. G. 
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